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G.A.L. NORD SALENTO ”VALLE DELLA CUPA” 

COMUNI di : Squinzano, Trepuzzi, Surbo, Novoli, Arnesano, Monteroni di Lecce, San Pietro in Lama, Lequile, 

San Cesario di Lecce, Cavallino, Lizzanello, San Donato di Lecce. 

 

OGGETTO: "STUDIO, DISEGNO E POSIZIONAMENTO CARTELLONISTICA. PROGETTO PER LA 

REALIZZAZIONE DI CARTELLONISTICA DI BENVENUTO E PANNELLI INFORMATIVI NEI CENTRI 

STORICI NELLE 12 TERRE DELLA VALLE DELLA CUPA" 

RELAZIONE TECNICO DESCRITTIVA 

1. Premessa 
 

La sottoscritta, Ing. Simona Serra, di Squinzano, iscritta all'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Lecce 

con n°3633, è stata incaricata, in data 16.01.2015, della redazione di un progetto per la realizzazione di 

cartellonistica di benvenuto e pannelli informativi nei centri storici nei 12 Comuni del GAL NORD SALENTO 

"Valle della Cupa", Misura 313 azione 3h. 

2. Il GAL NORD SALENTO "Valle della Cupa" 
 

L’area interessata dal PSL Valle della 

Cupa – Nord Salento ricade nei territori 

amministrativi di 12 comuni: Arnesano, 

Lequile, Novoli, San Donato di Lecce, San 

Cesario di Lecce, San Pietro in Lama, 

Squinzano, Surbo, Trepuzzi, Monteroni, 

Cavallino, Lizzanello. Tutti i comuni 

appartengono in modo omogeneo alla 

macro area C “Aree rurali intermedie”, 

secondo la suddivisione del PSR Puglia. 

Il territorio si estende su una superficie 

di 241,80 Kmq, pari al 1,8% della 

superficie totale regionale. Tutto il 

territorio coinvolto dal PSL appartiene 
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omogeneamente alla provincia di Lecce. La popolazione complessiva dell’area interessata dal Piano di 

Sviluppo Locale della  Valle della Cupa – Nord Salento, secondo i dati ISTAT 2006, è pari a 117.934 abitanti. 

Si tratta di un territorio ricco di arte e tradizioni, come dimostra la storia dei 12 comuni: 

- Squinzano 

Il comune di Squinzano si estende per un’area di 29, 44 Km quadrati. Il numero di abitanti aggiornati nel 

1998 è di 15. 853 unità; quindi la densità è di 538,4 per kilometro quadrato. Le attività produttive sono così 

distribuite: 364 in agricoltura; 121 in industria; 418 nel commercio. Il toponimo di Squinzano deriverebbe 

dal patrizio Tito Quinzio Flaminio, al quale, dopo la conquista romana del Salento, sarebbero assegnate le 

terre su cui sorse il centro chiamato in origine Quinzano e, in seguito, Squinzano. Le vicende del paese sono 

ignote fino al sec. XI quando entrò a far parte della contesa di Lecce. Durante il basso Medioevo il centro 

s’ingrandì accogliendo i profughi dei casali vicini scampati all’assedio degli Aragonesi e, nel 1480, dei Turchi. 

Nel 1559 divenne comune demaniale. Nel 1634 fu venduto dal re ai Brancaccio da cui passò, nel 1637, a 

Giovanni Erriquez il cui figlio, Gabriele Agostino, ottenne da Filippo IV il titolo di principe di Squinzano 

estendibile ai suoi eredi. Tuttavia, essendo morto senza eredi, il principato passò ai Filomarino sinché, con 

l’abolizione della feudalità, la proprietà andò progressivamente frazionandosi. Lo stemma civico è 

rappresentato da un’aquila, simbolo delle legioni romane, che racchiude un medaglione con l’immagine di 

un leone, che si volge a guardare una boscaglia da cui è appena uscito. Tra i monumenti principali che 

ornano Squinzano degna di nota è la Chiesa Parrocchiale dedicata a S. Nicola. La chiesa fu eretta, nella 

seconda metà del sec. XVI, sul luogo dove sorgeva un’antica cripta, secondo Agostino Papa, precedente al 

1200, dedicata al vecchio patrono S. Vito. La chiesa parrocchiale fu ricostruita nel 1612, presenta ancora 

una facciata di chiaro gusto rinascimentale. La decorazione del portale centrale, delle porte laterali ed 

rosoni, sono opera dello scultore salentino Ambrogio Martinelli. L’interno è a croce latina divisa in tre 

navate; la decorazione originale di stile rinascimentale è stata in seguito sostituita dalla decorazione 

barocca. Di notevole interesse l’altare maggiore in marmo, traslato nel 1883 nella Chiesa di S. Chiara a 

Napoli. Il campanile fu costruito nel 1663. Nel territorio di Squinzano, si erge la Chiesa di S. Maria a Cerrate 

costruita nel sec. XI in stile romanico. La facciata è decorata da archi ciechi a doppia ghiera. Il portale è 

inquadrato da uno pseudo protiro sorretto da colonnine ed ornato da finissime sculture raffiguranti episodi 

della vita di Cristo tratti dai Vangeli Apocrifi. L’interno a tre navate, è decorato con affreschi risalenti ai 

secoli XV e XVI e con lo splendido ciborio datato 1269 con iscrizioni greche lungo l’architrave. I locali attigui 

ospitano il Museo delle tradizioni popolari ed affreschi tardo gotici staccati dalla chiesa. 

- Trepuzzi 

Il territori del Comune di Trepuzzi si estende su una superficie di 23,51 Kmq e conta 14.530 abitanti (dati 

ISTAT aggiornati al 1998) : la densità di popolazione è pertanto di 618 ab/Kmq. La popolazione da sempre si 

è dedicata all’agricoltura, affiancata in tempi recenti dal commercio e dall’industria; le imprese dedite 
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all’agricoltura risultano essere 120, quelle impegnate nel commercio 301, quelle che operano nell’ambito 

dell’industria 104. (1). La maggior parte della superficie coltivabile è interessata dalla coltura di vite e ulivo 

che alimentano, come in antichità, aziende di produzione di vino e olio. Il toponimo è ricordato variamente 

nel tempo TREPUCIUM- TREPUCII- TREPUCIO- TREPUZE- TRIPUCIO- TREPOZZI- TREPUZZE. Questi termini, 

secondo alcuni, deriverebbero da Tripudium : secondo una leggenda pagana, ci si riferiva alla baldoria dei 

Baccanali al tempo dei romani, presso un altare dedicato a Bacco, nelle vicinanze di Sant’angelo, dove si 

riunivano gli abitanti della vicina Lupiae.Secondo l’ipotesi dello storico Marciano, il riferimento era alle feste 

religiose che il 29 settembre si svolgevano intorno alla chiesa di San Michele Arcangelo , appunto nella zona 

di Sant’Angelo. Per altri , la denominazione deriverebbe o da Inter puteos (tra pozzi ), oppure da Tres putei 

( tre pozzi ). Il Casale di Trepuzzi, avvantaggiato appunto dalla presenza dell’acqua, via via diventò un 

villaggio che si accrebbe con l’immigrazione di abitanti provenienti dai vicini casali. Tra questi gli abitanti di 

Terenzano, i coloni ed i dipendenti del monastero di Sant’Elia, dopo che questi luoghi furono distrutti. Tra la 

fine del XI sec e gli inizi del XII i Normanni succeduti ai bizantini, longobardi e arabi, unificarono il sud , 

dividendolo in feudi, fecero così di Lecce una contea che a sua volta venne suddivisa in suffeudi, tra i quali 

era incluso Trepuzzi . Iniziò così la dinastia Normanna dei conti di Lecce che ebbe termine con la morte di 

Tancredi nel 1194. 

- Surbo 

Surbo dista 5 km dal capoluogo e comprende nel suo territorio la frazione di Giorgilorio, con la quale fa 

parte del Parco di Negroamaro. Il nome potrebbe derivare dal latino "surburbium" (periferia) oppure dal 

nome latino degli alberi da frutta Sorbo. Ipotesi quest’ultima più accreditata visto la presenza di un albero 

di frutta nello stemma araldico del paese. Non abbiamo notizie certe sulla data di nascita di Surbo. La 

notizia più retrodatata riferita al paese si ha alla fine del XII secolo, quando il Casale di Surbo, della Contea 

di Lecce, venne ceduto dal noto conte di Lecce Tancredi alla zia Emma, badessa del convento delle 

monache Benedettine di San Giovanni Evangelista in Lecce. Probabilmente come centro abitato è ancora 

più antico perchè sono stati trovati reperti dell' età micenea (conservati nel museo archeologico di Taranto. 

Fino all’abolizione dello stesso feudalesimo, il paese vive una lunga storia di avvicendamenti di feudatari 

diversi e nobili italiani. A partire dalla prima guerra mondiale, da centro agricolo in circa cento anni è 

divenuto anche zona industriale prestandosi ad un rapido cambiamento; con le prime bonifiche, 

cominciarono a sparire intere coltivazioni di cotone, lino e giunco che vennero sostituite da oliveti, cereali, 

verdure e ortaggi. Subito dopo si avviò la trasformazione del paese in zona industriale. Numerose le opere 

religiose e civili che costituiscono il patrimonio artistico e culturale del paese, a partire dal palazzo baronale, 

passando dalla Chiesa di Santa Maria del Popolo edificata tra il XIII e XIV secolo e oggetto nel corso dei 

secoli di numerose trasformazioni, alla chiesa di San Vito in origine conosciuta con il titolo di San Salvatore, 

eretta nella prima metà del XVII secolo, a quella di San Giuseppe risalente al XVII secolo, la chiesa di Maria 
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SS. di Loreto databile ai primi anni del Seicento, la chiesa di San Pantaleone edificata nel 1887e la chiesa di 

Santa Maria d'Aurio risalente al XII secolo ed è in stile romanico.  

- Novoli 

Il territorio di Novoli ha un estensione di 17,77 kmq ed una popolazione di 8.838 abitanti. La densità è di 

497 ab/kmq. Il commercio assorbe la maggior parte delle imprese, infatti se ne contano ben 345, contro le 

169 dell’agricoltura e le 66 dell’industria. Novoli, distante da Lecce 11 km, si trova ai piedi della Serra di 

Monte d’Oro. Il toponimo deriva dall’originario nome del paese “Sancta Maria De Novis”. La presenza 

dell'uomo in questa cittadina risale, secondo testimonianze venute alla luce alla fine dell’Ottocento, a 

tempi remoti: lo dimostra un menhir dell’età del bronzo rinvenuto nei paraggi, nella contrada 

“Cardamone”. Lo stemma comunale, di recentissima adozione, raffigura un tralcio d’uva posto in diagonale 

con tre grappoli pendenti: la diffusione del vigneto dopo l’unità d’Italia ha fatto mutare la precedente arma  

civica, che mostrava la Madonna di Costantinopoli, protettrice del paese prima che Sant’Antonio Abate 

fosse scelto come patrono nel 1664. Il culto della Madonna di Costantinopoli era stato qui introdotto dai 

monaci basiliani che, dal IX secolo in poi, popolarono il Salento diffondendovi nuove pratiche religiose. Il 

paese fu feudo dei Mattei e successivamente della famiglia Scandeberg. Percorrendo le vie del centro si 

possono ammirare molte case a corte, dalla semplice tipologia, ed interessanti palazzi, tra cui degno di nota 

il palazzo baronale con un ampio cortile. L’edificio religioso più importante è senza dubbio la Chiesa 

Matrice, elevata durante il dominio dei Mattei che conserva al suo interno pregevoli affreschi, come l’Ecce 

Homo, la Nascita della Vergine, e la Moltiplicazione dei Pani. La cappella dell’Immacolata, anticamente 

chiamata dell’Odegitria,è stata secondo gli studiosi, uno dei luoghi di culto dei monaci basiliani. L’agro di 

Novoli presenta numerose ville caratterizzate da particolari di grande pregio e testimonianza della buona 

condizione economica dei proprietari; ricordiamo villa Mellone con l’annessa cappella, villa Portaccio, villa 

Maria, le Quattro Pizzure. 

- Arnesano 

Arnesano dista da Lecce 7 km, comprende il centro abitato di Riesci ed è esteso per 13,47 km² ed è situato 

nella Cupa, una delle depressioni più evidenti del tavoliere salentino Le due ipotesi di origine del nome, 

confermano entrambe la concavità geografica quale base caratterizzante il territorio. Sia che il nome derivi 

da Arna, che significa appunto "concavità" o "letto di fiume", sia che si faccia riferimento alla derivazione 

messapica di arnises, che esprime comunque il concetto di concavità. “La presenza di una base del genere 

permette di stabilire un legame, confermato dalla ricerca archeologica, tra il nostro ambiente e quello di 

tutto il bacino del Mediterraneo. Risulta infine evidente che, l'origine del nome Arnesano rinvia ad un 

tempo che precede di più millenni la latinizzazione del Salento; quest'origine presuppone invece un tempo 

storico nel quale era prevalente un rapporto non episodico col mondo egeo. La successiva e non casuale 

attestazione del vicinissimo insediamento messapico di Rudiae rappresenta la prova più evidente del fatto 
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che, l'attuale territorio di Arnesano si trovò al centro di una zona teatro di intensi scambi, anche in 

relazione alla fertilità e del luogo e alla facilità di approvvigionamento idrico. Il periodo romano si 

caratterizza per una completa riorganizzazione territoriale: quando Rudiae decade a centro di secondaria 

importanza, tutta l'area della Cupa si ristruttura attraverso il rafforzamento di assi viari che convergono 

radicalmente su Lupiae (Lecce), e si definisce una struttura insediativa che si conserva intatta ancora oggi. 

Della successiva dominazione bizantina non rimangono tracce evidenti, al punto da ipotizzare una soluzione 

di continuità della curva demografica e una destrutturazione dell'ambiente fisico. In seguito all'occupazione 

normanna del territorio, si assiste ad una ripresa economica e demografica, caratterizzata da insediamenti 

non fortificati denominati "casali", e per la prima volta in un documento del XII secolo è citato quello di 

Arnesano come appartenente alla contea di Lecce. Nel 1276 signore del "casale" di Arnesano era Landolfo 

Caracciolo; in seguito, attraverso diverse infeudazioni, passò dai Guidano di Galatina, ai Corso, ai Bozzi 

Corso, ai Marescallo, ai Prato fino ai Bernardini, ultimi marchesi. Così si esprimeva Giacomo Arditi sul finire 

dell'ottocento ne "La corografia fisica e storica della Provincia di Terra d'Otranto": ".... sito ameno e d'aria 

così temperata e vivificante ch'è un vago diporto dei signori leccesi, e fin dal 1613 fu chiamato il Portici di 

Lecce con le delizie di Poggio Reale". Una dettagliata ricostruzione è riportata nell'introduzione di Mario 

Cazzato all'importante opera di Giovanni Gino Chirizzi dal titolo "Arnesano, vita religiosa e vita popolare di 

una comunità meridionale", da cui è stato tratto quanto scritto sopra”(1). Importanti per l’architettura 

religiosa la Chiesa Madre, dedicata a Maria SS. Assunta che esisteva già nel 1581 con il titolo di Santa Maria 

delle Grazie e venne riedificata nel '600, la Chiesa di Sant'Antonio Abate edificata nel XVII secolo, la Chiesa 

dell'Annunziata edificata nel XVI secolo sulle fondamenta di una struttura risalente al periodo medievale 

(XII-XIII secolo) e la piccola cappella dell'Asilo Bernardini, edificata nel 1912. Da segnalare per l’Architettura 

civile il palazzo Marchesale, costruito nel XVII secolo e il Palazzo Guarini, struttura cinquecentesca. 

- Monteroni di Lecce 

Monteroni, parte del Parco del Negroamaro, dista solo 7 km da Lecce e si estende su una superficie di 16,49 

km² , a metà strada tra il mare Adriatico e il mare Ionio. L’origine del nome ha due possibili ipotesi. La prima 

ipotesi, attribuibile al Morciano agli inizi del ‘600, prende spunto da un passo del libro di Plinio “Naturalis 

Historia” che parla di in colle, forse l’odierna località Santu Filii, presso cui si esercitavano alcune reclute 

romane; da qui la derivazione del nome: Mons (altura) e tyronum (reclute). La seconda ipotesi, più 

attendibile, formulata da Gaetano Barbarulo (Le denominazioni Monterone e Tirone nella toponomastica 

medievale napoletana, in "Archivio Storico per le Provincie Napoletane" 1996) mette in evidenza la 

combinazione di monte, dal latino mons e tirone dal latino toro -onis, che significa "altura". Si alternarono 

diverse reggenze nella città, a partire dalla contea di Lecce in epoca romana, passando per Federico II nel 

1250, succeduto poi dai feudatari De Cremona, seguiti dalla famiglia dei Monteroni, che lo detennero fino 

ai primi del ‘500, che qui si insediò avviando diversi lavori, tra cui la costruzione del primo nucleo 
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dell'attuale Palazzo Baronale. In seguito si avvicendarono altre famiglie nobili alla guida della città, tra cui i 

Lopez Y Royo, che costruirono la torre dell'orologio e due delle cappelle della Chiesa Matrice. Numerose le 

opere di Architettura religiosa e civile che furono costruite nel corso dei secoli e che tuttora costituiscono 

un importante patrimonio storico e architettonico per il paese. Tra le opere civili spiccano il Palazzo del 

Municipio ed il Palazzo Baronale. Il Palazzo Baronale fu costruito con le sembianze di una piccola fortezza 

durante il baronato dei Monteroni e ampliato nel XVI secolo dai nuovi feudatari; il Palazzo del Municipio, 

risalente al XVII secolo e una grande lapide in pietra leccese, posta su Piazza Falconieri ricorda invece 

l'attività di rivoluzionario di Ignazio Falconieri, riproducendone una lettera ufficiale del 1799, risalente alla 

Rivoluzione napoletana. Tra le opere religiose sono da annoverare la Chiesa Matrice dedicata all'Assunta e 

risalente al XIV secolo, la Chiesa Beatissimae Virgini Immacolata costruita nel 1667, la Chiesa dei Santi 

Medici, la Chiesa del Crocefisso di epoca quattrocentesca e riedificata nel Novecento, la Chiesa Maria SS. 

Ausiliatrice del XX secolo e l’ Oratorio "San Giovanni Bosco", XX secolo ". 

- San Pietro in Lama 

San Pietro in Lama, distante da Lecce 6 km, si estende su una superficie di 7,93 kmq e conta 3.818 abitanti; 

la densità è di 418 ab./kmq. Secondo dati recenti le imprese impegnate nel commercio sono 81, 

nell’industria 26, nell’agricoltura 31. Sarebbe stato, secondo l’antica tradizione, l’apostolo Pietro a dare il 

nome all’abitato: si fermò, si racconta, a dissetarsi qui durante un viaggio compiuto per evangelizzare il 

Salento. Esiste ancora infatti un pozzo, chiamato in dialetto “lu puzzu te lu vescovu” (il pozzo del vescovo), 

che ricorda quest’evento leggendario che ha però assunto, agli occhi degli abitanti, la connotazione del 

fatto storico. Lo ricorda lo stemma civico, che raffigura un camauro (berretto di velluto rosso, indossato dai 

papi fino al secolo scorso) con le chiavi papali incrociate, sormontate da una tiara papale. La denominazione 

“in lama” fa invece riferimento all’avvallamento nel quale il paese trova collocazione, avvallamento che si 

inserisce a sua volta nella depressione carsica che circonda il capoluogo, detta “Cupa”. La nascita del centro 

abitato è però di gran lunga posteriore al I secolo d.C., poiché la prima notizia documentata di questa 

cittadina risale al XII secolo, epoca in cui il normanno Roberto il Guiscardo, conte di Lecce, donò questo 

casale alla mensa vescovile del capoluogo; da allora S. Pietro seguì in tutto e per tutto le vicende del 

capoluogo. Dalla seconda metà del XV secolo si registra una fase di crescita demografica, testimoniata dal 

fatto che prima di allora il nucleo abitativo non si estendeva oltre il Borgo di Sant’ Antonio Abate, l’isola più 

antica del paese e fulcro del successivo sviluppo urbanistico di San Pietro in Lama, organizzato appunto in 

isole o borghi.Determinanti per la crescita demografica ed urbanistica del piccolo centro, sono i secoli XVI e 

XVII, che vedono la nascita di importanti edifici sacri, tra cui la Parrocchiale, ed edifici civili, palazzo 

Pisacane, palazzo Martina, palazzo Della Ducata, non che di numerose case a corte che si affiancano a 

quelle esistenti.Concentrate per la maggior parte lungo Via XX Settembre, Via Garibaldi, Via L. De Carlo, Via 

P. Bonaventura da Lama, le case a corte con i ricchi e monumentali portali impreziosiscono il centro storico, 
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costituendo una ulteriore conferma del buon livello socio-economico dei proprietari, favorito dall’attività di 

artigiani che si dedicavano alla lavorazione della creta. Non dobbiamo infatti trascurare che il paese si 

adagiava su sabbioni di tufo da cui si estraeva l’argilla. Vi è a tal proposito un edificio degno di rilievo, 

Casino Paladini, che oltre ad essere residenza di campagna, fu la famosa fabbrica di ceramica del Cavalier 

Angelantonio Paladini. 

- Lequile 

Il comune di Lequile si estende su u territorio di 36,36 kmq ed ha una popolazione di 7.996 abitanti; 

pertanto la densità è di 219 ab/kmq. Gli abitanti da sempre dediti all’agricoltura si sono negli ultimi decenni 

rivolti al commercio; le imprese in esso impegnate risultano essere 165 contro le 68 dell’industria e le 68 

dell’artigianato. E’ un piccolo centro situato su una zona pianeggiante a sud ovest di Lecce, da cui dista circa 

6 km. La tradizione vuole che il nome Lequile deriverebbe, secondo la tradizione, da Leculo, il fondatore 

romano che qui costruì la sua villa detta Leculae, poi Lequile. Secondo un'altra tesi, invece, l'origine del 

toponimo sarebbe da attribuire alle Aquilae, insegne imperiali, che campeggiano infatti sullo stemma 

comunale. In entrambi i casi è confermata l'origine in epoca romana. Scorrendo le vicende storiche del 

piccolo centro, è da ricordare la piccola guerra civile che seguì l'entrata a Napoli di Carlo di Valois, il quale 

mise in fuga il re aragonese Ferdinando: Lequile si divise tra sostenitori del re francese da un lato e del re 

spagnolo dall'altro. Fu poi la famiglia dei Saluzzo ad unificare e a dominare il paese dal 1690 al 1806, anno 

in cui fu abolita la feudalità. Il Menhir dell’Aia situato nell’immediata periferia del paese, ci fa intuire che 

esso fu frequentato fin dall’età neolitica. E’ tuttora visibile l’impianto urbanistico medievale, organizzato su 

due percorsi principali che si congiungono in Piazza San Vito. Lequile ha fatto parte della Contea di Lecce e 

nel corso dei secoli fino al 1806 fu feudo molto ambito per la fertilità dei terreni che consentivano un 

redditizio svolgimento delle attività agrofondiarie.Testimonianza di ciò sono i  numerosi giardini, casini, 

casine, ville e masserie; meta di vacanze per i nobili leccesi e abitanti del paese, presentano strutture 

massiccie ed elementi architettonici e decorativi di grande pregio e importanza. Ricordiamo Villa Franchini, 

le Franche, Casino Maddaloni, Villa Spada- Donadeo, Casino Li Patti. Il paese fu dunque borgo rurale 

caratterizzato da un nucleo abitato molto esteso e da una costante crescita demografica, registrata 

soprattutto nel XVI secolo. Elemento qualificante del vecchio nucleo abitato è la casa a corte, dotata di 

“supportico”, giardino retrostante e locali per conservare la paglia e le provviste, impreziosita anch’essa da 

tanti particolari che testimoniano la buona condizione economica dei proprietari. Anche se meno diffusi 

rispetto alle corti, i palazzi di proprietà di famiglie benestanti e nobili, colpiscono per il loro repertorio 

fantasioso e originale e per i loro maestosi portali e balconi, che richiamano e riproducono elementi del 

repertorio barocco leccese; degni di rilievo sono palazzo Brunetti, palazzo Caiaffa e palazzo Saluzzo. Altri 

importanti edifici abbellisco o il paese : la chiesa Matrice dedicata all’Assunta ed edificata nel XVIII secolo 
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sui resti di un preesistente edificio seicentesco; la chiesa di San Vito costruita nel 1670, all’interno della 

quale si conservano grandi tele del pittore Salvatore Miccoli. 

- San Cesario di Lecce 

Il Comune di S. Cesario si estende per 7, 98 chilometri quadrati; la popolazione è di 7. 373 abitanti; la 

densità di abitanti è 923,9 abitanti per kilometro quadrato. Le attività produttive sono così distribuite: 38 

agricoltura; 52 industria; 188 commercio Il centro è situato nella pianura a sud di Lecce da cui dista solo 6 

km.. Vanta origini risalenti a circa 200 anni prima della nascita di Cristo, quando i Romani, sottomessa la 

Messapia e la Sallenzia ed elevata Lecce a centro militare, si insediarono a presidio della città anche in 

luoghi limitrofi. Il villaggio che qui sorse prese inizialmente il nome di Cesareo in onore di Cesare Augusto, 

che concesse al casale che si andava costituendo i primi diritti di demanialità, poi, quando si diffuse il 

Cristianesimo, quello di S. Cesario, martire della prima età cristiana. Le prime notizie risalgono al 1180 

quando è citato tra le terre concesse da Tancredi al monastero di SS. Niccolò e Cataldo. Nel sec. XIII il feudo 

appare tripartito: una parte è di proprietà degli Acaya che la tennero fino al sec. XVI; un’altra passò, 

attraverso un matrimonio dai Bonsecolo ai Guarini; infine una terza parte di proprietà di Pietro Mustarola e 

passò in seguito ai Condò e, quindi, a Filippo De Matteis. Nel sec. XVII il feudo risulta diviso in due parti: una 

parte di proprietà della Chiesa di S. Croce di Lecce l’altra di Francesco Guarino. Nel 1635 una parte 

consistente del feudo dei Guarino fu comprato ad un asta da Michele Vaaz De Andrada, duca di S. Donato 

che, nel 1671, la vendette ai Marulli. Questi ultimi successivamente acquistarono anche la parte di 

proprietà di S. Croce unificando definitivamente il territorio di San Cesario. L’arma civica è tra le più recenti 

del Salento. Lo stemma è costituito da un grappolo d’uva e da due stelle; su una fascia le lettere S. C. , 

iniziali del nome del paese. Tuttora il centro storico rivela due nuclei urbani antichi: uno si sviluppa tra le 

chiese di S. Elia, S. Giovanni Battista e la Parrocchiale; l’altra, detta la Giordana, si trova alle spalle del 

Palazzo Ducale.  

- San Donato di Lecce 

San Donato è situato a sud di Lecce da cui dista 11 km. Il comune di San Donato e la sua frazione Galugnano 

si estendono su un territorio di 21,16 kmq e contano una popolazione di 5.690 abitanti. La densità è di 268 

ab/kmq. La popolazione si dedica prevalentemente all’agricoltura ed al commercio, vi sono infatti 131 

imprese nel settore agricolo, 109 nel settore commerciale e soltanto 30 nel settore industriale. Lo stemma 

rappresenta un leone con la zampa anteriore destra su una palla e un albero di ulivo sullo sfondo. Le 

antiche origini di San Donato sono testimoniate dal menhir Curti Vecchi, dal menhir Lete e dalla specchia 

Caggiune, non più esistente. Nel corso dei secoli dopo aver fatto parte della contea di Lecce,il paese ebbe 

vari feudatari, tra cui la famiglia Condò, Lettere, Uries, Vaaz de Andrada. L’attuale impianto urbanistico, 

estremamente semplice, ha risentito della conformazione del terreno dominato dalla roccia affiorante che 

ha ostacolato sia lo sviluppo economico che la crescita demografica; si rileva pertanto un edilizia modesta, 
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priva di caratteri rilevanti, con case a corte concentrate su Via Fontana, Via san Carlo, Via Specchia. In esse 

hanno trovato alloggio famiglie di contadini la cui vita si svolgeva semplici unità abitative. In Largo Chiesa si 

possono ammirare due eleganti dimore che insieme al cinquecentesco palazzo baronale costituiscono gli 

esempi più significativi di architettura civile del piccolo centro. In questo caratteristico largo affaccia anche 

la Parrocchiale, con la facciata a due ordini scandita da lesene; degno di nota è il portale affiancato da 

statue poste entro nicchie. Vicende storiche più fortunate sembra aver avuto Galugnano; il cui impianto 

urbanistico è caratterizzato da importanti esempi di architettura domestica e civile, dai quali traspare la 

buona condizione socioeconomica degli abitanti. L’agro di San Donato e di Galugnano, oltre ai numerosi 

trulli, presenta imponenti complessi masserizi, tra cui la masseria Li Curti, la masseria Perrone, la masseria 

Li Romani. 

- Cavallino 

Cavallino dista 6 km da Lecce e si estende su una superficie di 23 Km² e comprendono anche la Frazione 

Castromediano, che negli ultimi anni è stata centro di un intenso sviluppo commerciale. I primi 

insediamenti abitativi del territorio di Cavallino risalgono all'Età del Bronzo. Sorto su un precedente 

insediamento indigeno del X secolo a.C., Cavallino fu un importante centro messapico e raggiunse il 

massimo splendore nel VI secolo a.C. con la costruzione di un imponente impianto urbanistico. L’Urbe fu 

distrutta molto probabilmente dalle popolazioni greche di Taranto intorno al 470 a.C. Del periodo arcaico e 

messapico restano alcune significative testimonianze quali alcune specchie, le mura di recinzione della città 

e alcune tombe. Successivamente al dominio greco e romano, presumibilmente durante il periodo 

bizantino si sviluppò il primo agglomerato abitativo e assunse la denominazione di Cavallino Notizie più 

certe abbiamo a partire dalla fine del XIII secolo. Infatti il feudo di Cavallino, appartenente alla Contea di 

Lecce, fu concesso nel 1291 a Pietro de Noha dal conte Ugo di Brienne. La famiglia de Noha lo possedette 

per alcune generazioni, finché nel 1447, alla morte di Luisa Mitia, che lo aveva ricevuto in dote dal padre 

Goffredo in occasione delle nozze con Luigi Castromediano (m. 1439), ne divenne barone Giovanni Antonio 

(1410- 1481), figlio della coppia. Da questo momento la famiglia Castromediano ne mantenne il possesso 

quasi ininterrottamente per tre secoli e mezzo. Nel 1628 il feudo venne elevato da baronia a 

marchesato[5]. Nel 1806, con l'abolizione del regime feudale nel Regno di Napoli, Cavallino, che contava 

all'incirca 1.600 abitanti, ottenne l'autonomia comunale. L’origine etimologica del nome Cavallino è assai 

incerta. Già al tempo del duca Castromediano le ipotesi erano diverse. Vi era chi faceva derivare il 

toponimo dall’etimo latino caballus, da cui caballinus (diminutivo), supponendo che nella nostra zona vi 

fosse un distaccamento di cavalleria romana. Ma occorre ricordare che il cavallo dell’esercito, il destriero, 

era chiamato dai romani equus e non caballus, che era, invece, il cavallo da fatica. Per la contessa A. Ceva-

Altemps, amica del duca Castromediano, il toponimo deriva invece dalla radice greca kàbas, che indica la 

polizia municipale, un corpo di vigilanti, per cui si presuppone l’esistenza di una “stazione daziaria” nei 
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pressi del paese. Tale tesi fu adottata dal duca, che da allora pronunziò e scrisse sempre Caballino, ed è oggi 

confortata dal parere dello studioso G. Rohlfs. Si affacciano sulla piazza principale l'imponente Palazzo 

Ducale dei Castromediano, con la sua favolosa “Galleria”; la Chiesa Parrocchiale, con il campanile di 

pregevole fascino architettonico, e il monumento a San Domenico, che sormonta l'omonimo pozzo, di 

raffinato gusto artistico. A breve distanza è ubicato l'ex Convento dei Domenicani (ora sede universitaria), 

massiccia ed elegante struttura in pietra leccese, e l'attigua bellissima chiesetta di San Domenico e San 

Nicolò. Molta importanza riveste la Frazione Castromediano, che grazie ad un notevole sviluppo, 

consolidato nel corso degli anni, è divenuta un operoso polo commerciale. Il Presidente della Repubblica, 

con proprio decreto ha attribuito a Cavallino il titolo di “Città”. Riconosciuta come città d’arte e cultura 

della Regione Puglia, oggi è sede dell’ Isufi, la Scuola di Specializza, zione in Archeologia dell'Università del 

Salento e del Museo Diffuso Arcaico Messapico. Numerose le opere civili e religiose che adornano la città, a 

partire dal Palazzo Ducale dei Castromediano, la Chiesa Parrocchiale, il monumento e la chiesetta dedicate 

a San Domenico. 

- Lizzanello 

Lizzanello dista 8 km da Lecce, si estende per 25,01 km² e comprende la Frazione di Merine. L’ipotesi più 

accreditata sull’origine del nome è quella secondo cui Lizzanello derivi dal Licyanellus ovvero Piccola Lecce, 

nome assegnato alla nuova città, fondata in seguito al sacco di Lecce del 1210. I profughi, scampati al 

saccheggio, fondarono una nuova città dandole il nome di Licyanellus,. Tale ipotesi è anche confermata 

dallo stemma cittadino simile a quello della città capoluogo. Il De Giorgi ritiene invece che la nascita di 

Lizzanello è conseguenza della distruzione dei vicini casali medievali di Cigliano, Fornello e Scaranzano. Le 

origini del territorio si fanno risalire all’età del bronzo, considerati i ritrovamenti di alcuni monumenti 

megalitici nelle campagne adiacenti il paese. Si susseguirono signori e nobili, leccesi e non, che detennero la 

proprietà dei feudi sino alla loro scomparsa. Cecilia Marescallo, nobile leccese, lo detenne fino al 1335 

quando fu ceduto a Guglielmo Garzia. I De Bilancis ne furono feudatari per circa mezzo secolo. Nel XV 

secolo entrò a far parte della Contea di Lecce e appartenne a Maria d'Enghien che lo vendette nel 1436 alla 

famiglia Paladini, la quale lo possedette per oltre duecento anni. Ai Paladini succedettero i D'Afflitto, i 

Chiurlia e infine i Lotti. Diverse sono le opere civili e religiose che abbelliscono il centro storico della 

cittadina, ricordiamo tra queste: il Palazzo baronale Paladini, di origine quattrocentesca; la Chiesa di San 

Lorenzo Nuovo, a cui è dedicato anche il monumento della piazza centrale realizzato nel 1869, la Cappella 

dell' Immacolata, la Cappella dell'Annunziata, la Chiesa di San Lorenzo, la chiesetta romanica di San Lorenzo 

Vecchio.  
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3. La cartellonistica di Benvenuto 
 

Il GAL NORD SALENTO “Valle della Cupa” è costituito da 12 comuni dell’hinterland della città di Lecce. 

Si ritiene importante rigenerare la cartellonistica di "Benvenuto" in queste Terre, puntando ad accrescere il 

senso di appartenenza dei cittadini alla Valle della Cupa ed a dare un segno di riconoscibilità a quello che 

è il territorio che concretamente costituisce il GAL NORD SALENTO. 

 

Per tali ragioni gli ingressi principali ai 12 comuni saranno accolti e segnalati con cartellonistica di 

Benvenuto, a forma rettangolare, delle dimensioni di cm 150 x h.100, ed oltre al messaggio generale 

conterranno un inquadramento del territorio e la peculiarità del particolare comune. 

Pertanto l'intervento prevede, laddove presenti, la rimozione dei vecchi cartelli di Benvenuto nella Valle 

della Cupa, oltre alla fornitura e posa in opera della nuova cartellonistica, sfruttando le predisposizioni già 

esistenti o installando nuovi sostegni tubolari. 

4. I pannelli informativi nei centri storici 
 

Nei suoi "Bozzetti di viaggio" sulla Provincia di Lecce del 1882, il noto studioso Cosimo de Giorgi, nato a 

Lizzanello,  paragonava i territori della Valle della Cupa alla "Tivoli dei leccesi" in quanto per il terreno fertile 

e la vicinanza al capoluogo, rappresentava una meta ambita dei nobili. 

Il progetto si pone come obiettivo quello di valorizzare e portare alla conoscenza di tutti la storia di quella 

moltitudine di bellezze storico-architettoniche dei Borghi di tutti i 12 comuni del GAL, alla scoperta di quei 

centri antichi nati alla fine del Medioevo, tra il XIII e il XIV secolo, a causa dall’abbandono dei casali 

medievali e dello spopolamento delle campagne, dovuto anche alle frequenti incursioni dei Turchi.  

Pertanto, in un territorio così ricco di storia, arte e tradizione, si è cercato di individuare quali siano le 

rilevanze maggiori in ogni realtà comunale, compatibilmente con i fondi a disposizione. 

 

I pannelli informativi, collocati dunque nei pressi delle più importanti emergenze dei centri storici, 

forniranno alcune informazioni utili al turista ed al residente bramoso di conoscere la propria storia 

d'origine, raccontandone aneddoti e caratteristiche. Tali informazioni saranno altresì tradotte in lingua 

inglese e fornite tramite QR-CODE. 

Si evidenzia che alcuni comuni della "Valle della Cupa" hanno provveduto in tempi passati all'installazione 

di variegate tipologie di pannelli esplicativi, spesso differenti per stile e materiali anche all'interno dello 

stesso centro storico, oltre che ormai inconsultabili perchè usurati dal tempo. 
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Si propone, pertanto, la sostituzione dei pannelli ove esistenti, e l'integrazione degli stessi laddove se ne ha 

carenza: ciò permetterà di offrire ai Borghi della "Valle della Cupa" una continuità di stile e di cura del 

territorio. 

5. Interventi previsti 
 

Dal punti di vista degli interventi si prevede quanto di seguito specificato: 

- per quando riguarda la cartellonistica di Benvenuto, la stessa sarà costituita da due sostegni tubolari di 

diametro 48-60 mm, con fondazione in calcestruzzo cementizio di dimensioni non inferiori a 0,30 x 0,30 x 

0,50 m, e da cartello di forma rettangolare in lamiera di alluminio 25/10, rifrangenza classe II, delle 

dimensioni di cm 150 x h.100. 

L'elaborazione grafica del messaggio di Benvenuto sarà effettuata dalla ditta appaltatrice, previa 

approvazione e supervisione dell'Ente Appaltante. 

 

- per quanto riguarda i pannelli informativi nei centri storici, la struttura 

sarà realizzata con tabella in scatolato di acciaio zincato sp. 15/10 e lato di 

lettura realizzato in policarbonato compatto trasparente, infrangibile, 

protetto ai raggi UV e particolarmente adatto per l'esterno sp. mm 3; il 

montante di sostegno sarà realizzato in tubo tondo di acciaio zincato da 

mm. d.60 x 2, braccetto con elementi decorativi zincati per il sostegno della 

tabella e flangia decorativa a copertura del foro praticato per l'interraggio. 

La finitura della struttura sarà zincata e verniciata al forno in polvere 

epossidica colore "canna fucile". Il fissaggio avverrà tramite ancoraggio 

fisso in fondazione in calcestruzzo cementizio di dimensioni non inferiori a 

0,30 x 0,30 x 0,50 m (prolungamento del montante di sostegno in 

fondazione cm 30). Lo spazio utile per l'affissione sarà di cm 53 x h.105. La 

larghezza totale è di cm 60, l'altezza fuori terra totale è di cm 210, il peso di 

kg 29. 

 

 

L'elaborazione scritto-grafica dei contenuti e la traduzione in lingua inglese 

saranno effettuate dalla ditta appaltatrice, previa approvazione e 

supervisione dell'Ente Appaltante.  
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Dovrà pertanto essere elaborato uno studio grafico adeguato a ciascuna tipologia di cartello, con 

particolare cura alla distribuzione degli elementi nello spazio , all'adeguata visualizzazione delle 

informazioni, alla leggibilità ed alla valorizzazione del messaggio. 

 

L'installazione dei pannelli informativi dovrà essere eseguita avendo particolare cura della pavimentazione 

e degli altri elementi esistenti, e sempre di concerto con le amministrazioni locali: sarà cura ed onere della 

ditta aggiudicataria rapportarsi con ogni Ente coinvolto nella esecuzione dei lavori a perfetta regola 

dell'arte ed assicurarsi di ottenere qualsivoglia autorizzazione risulti necessaria. 

6. Conclusioni 
 

Ad evasione di quanto richiesto come in premessa citato, il progettista ha redatto il presente documento in 

conformità all’incarico affidato e a maggior chiarezza di quanto già ampiamente esposto mediante gli 

elaborati e le tavole che congiuntamente al presente documento compongono il progetto per la 

realizzazione di cartellonistica di benvenuto e pannelli informativi nei centri storici nei 12 Comuni del GAL 

NORD SALENTO "Valle della Cupa". 

 

Tanto era dovuto ad evasione dell’incarico. 

 

 
Squinzano, marzo 2015 
 

 
Progettista: 

Ing. Simona Serra 


